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ANTICHITÀ E NOBILTÀ DELLA CASA ORSINI 



i. 

La storia delle famiglie è importante per un capo, tanto quanto 
lo è la storia particolare delle Province, delle città e degli ordini 
religiosi. Ella» merita in conseguenza che vi si metta un poco più 
d'attenzione. Giova sempre, quando studiasi la storia, conoscere al- 
meno le persone più illustri , che trovansi in essa , e sapere se la 
loro nascila le ha collocate nelle prime dignità, o se Iddio ha vo- 
luto innalzare alle grandi cariche quelle, le quali pareva dovessero meno 
aspirarvi, per dimostrarci con quest'ammirabile economia, che gli è 
cosi agevole il far rispettare il niente medesimo, quando gli presta 
la mano, come rabbattere la fortuna più ben fondata, e distruggere 
la gloria degli uomini ogni poco che esso se ne allontani, e li lasci 
in balia di loro medesimi. 

Chè se ci troviamo obbligati in questo studio a prestar fede or- 
dinariamente a coloro, che hanno esaminato le genealogie, succede 
altresì che duriam alle volte fatica a loro prestar credenza ; im- 
perocché sappiamo che erano pagali per iscrivere. Ma noi quanto 
siam per innarrare non lo abbiam tolto da genealogie private, seb- 
bene pel contrario noi vi alleghiamo autentici documenti quali sono 
le opere loro istesse, o pubblici atti, o valorosi scrittori che ne fe- 
cero espresso cenno, a comprova di quanto proponiamo, e ser- 
viranno a' posteri di genealogia, e faranuo sì che di tal maniera ri- 
prodotti, saranno doratori, e noli più die non i primi ancora lo 
sicoo, ed in prima d'ogni cosa fa luogo (il che è impossìbile) distrug- 
ger questi per atterrare la nostra cronologia, da noi compilala non 
per esser pagati, ma liberamente; sebbene consci che perla le opera noi 
incorreremo forse di leggieri nella disapprovazione di troppo severi 
critici, ed importuni censori : epperciò non vi fu ninna, o poca speme 
di laude, d'approvazione e di lucro, che anzi c' era di ritegno la 
Cina d' incontrare delle noie e dei tedj spiacentissimi. 

Qiial fu adunque il line, die ci spinse a scriver questi ceimi-v 
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Non altro di quello in fuori di render giustizia agi' illustri sudori, 
alle celebri memorie di cerd illustri trapassati, acciocché non giac- 
ciano sempiternamente nella polvere; e per isfuggire il giusto rim- 
provero cji'a noi con tutta dirittura potrebbero un di avventare, con 
Cicerone, i nostri posteri Salii ni tran non queo , unde Iute sii tam 
inxakns domeslicarum rerum faslidium. Cic. de finii)., lib. 1, § tu ; 
e per meritarci da essi uua parola di benedizione in grazia di que- 
sto nostro giusto, e santo amore alle avite glorie, di queste nostre 
ricerche, per questo monumento da noi loro tramandato, non po- 
teudo noi ai medesimi altro più lasciare in retaggio. 

Orsini è una delle più illustri e delle più antiche famiglie d'Italia, 
che sussiste da parecchi secoli, e che produsse cinque Papi, e più 
di trenta Cardinali alla Chiesa, oltre ad un grande numero di Se- 
natori Romani, e grandi capitani. Alcuni scrittori riguardano come 
autore di questo nome, Orso che fu, dicono essi, lo stipite di tutta 
questa casa. 

Di fatto ImhofT, nella genealogia cui diede di questa casa, asse- 
gna Orso per padre a Giovanni soprannominato Gaetano : altri pre- 
tendono che il nome della famiglia Orimi era altre volte Rosini. 
Ne trovano una prova di questa opinione nelle armi di questo ca- 
sato, che sono bande rosse e d'argento a sei pezze col campo d'ar- 
gento caricato d'una rosa rossa gemmata d'oro, sostenuto da una 
fascia d'oro, caricata da un'anguilla nera. 

• Orsini conti di Rivalla in Piemonte: inquartata nel 1, e 4. 
I. Orsina Romana, e nel secondo e terzo un anello d'argento m 
rampo rosso: altri però lo chiamano bersaglio. • 

Così Monsignore della Chiesa vescovo di Saluzzo nei suoi Fiori di 
Blasoneria descrive lo stemma degli Orsini. 

I prefali genealogisti fanno discendere i conti di Rosemberg in 
Alemagna dalia casa degli Urstni! Ciò sembrava più verosimile 
all'opinione di alcuni altri, i quali pretendono che la casa Elettorale 
di Brandeburgo faccia una branca degli Orsini. 

Nobilissimo ed antichissimo è il ramo cui arreca il Moreri, nel suo 
dizionario, degli Orsini dietro allo scrittore succitato Imhoff a cui 
ne rimandiamo il lettore : parola Orsini, tenendoci paghi di far os- 
servare che quest' illustre e potente casato fu in Italia conosciuto 
sin dal secolo IX e celebre nella storia per la sua ostinata rivalità 
con la casa dei Colonna. Queste due famiglie ebbero per lunga 
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jwzza grande influenza nei politici affari di Roma. Allentasi la casa 
Orsini con quella de' Medici, ampliò le sue possessioni nello Stato 
delia Chiesa , compensandosi per tal modo di ciò che avea perduto 
nel regno di Napoli, dove molli de* suoi membri si erano distinti 
per la professione delle armi verso il principio del secolo XVI, ambo 
le famiglie Colonna ed Orsini vennero umiliate e impoverite; due 
personaggi di quest'ultima , Paolo, e Francesco, duca di Gravina , 
furono strozzati a Sinigagha il 31 dicembre dell'anno 1S02 per 
tradimento di Cesare Borgia duca Valentino, figlio di Alessandro VI 
Papa. Il Cardinale Orsini fa incarcerato e morì di dolore , gli altri 
membri di questa stirpe dopo breve prigionia scamparono tuttavia 
alla totale mina, ma il cangiamento sopravvenuto a quel tempo 
nelle cose politiche d'Italia per l' invasione degli oltramontani ri- 
dusse in breve l'immediata nobiltà di Roma alla condizione di di- 
pendenza. 

ORIGINE DELLA FAMIGLIA CERRI 



II. 

Un ramo dei primarj della casa Orsini era divenuto signore della 
città di Ceri, da altri detta Gerì o Cere meno esattamente, negli Stati 
Pontifici, cosi denominata per essere cinta da selvelte di ctrri. 

Questa città è antichissima, non che mollo celebrata per la for- 
tezza del sito suo, perchè, riporta il Guicciardini, Star. Iib. v, cap. U, 
an. 1H03, sta posta sopra d'un masso , anzi più presto sur un 
poggio tutto d'un sasso intero, perciò dai Romani, quando rotti dai 
Galli capitanati da Brenno presso il fiume Allia, oggi dello Caminate, 
secondo narra Livio nel libro v della prima deca, e Plutarco nella vita di 
Camillo, vi furono mandate, come in luogo sicurissimo, le vergini 
vestali, ed i simulacri più secreti e più venerandi degli dei , con 
molle altre cose sacre e religiose, e per la medesima cagione non 
fu nei tempi seguenti violala dalla ferocia dei barbari , quando 
per la declinazione dell'Impero Romano inondarono con tanta im- 
peto tutta l'Italia. 



Gwvanni Orlino era signore di questa città quando sedeva Pon- 
tefice Alessandro Vi, che avendo in suo animo deliberato d' assog- 
tarseia, spedi il terribile duca Valentino Cesare Borgia ad espu- 
gnarla ; ma difesa intrepidamente dal principe Giovanni, dal suo fi- 
gliuolo Renio, ovvero Lorenzo e Giulio fratello del cardinale Orsino, 
e Frangiotlo della medesima famiglia con copia di valorosi altri di- 
fensori, riusciva al duca difficile l'impresa, tuttoché non pretermet- 
tesse nè diligenza, nè industria, ne l'aiuto di molte altre macchine 
belliche per superare l'altezza delle mura, con gatti e varii stru- 
menti di legname affine di superarle : e procedendone in lungo l'e- 
spugnazione, convcnnegli venire a trattalo col padrone di essa, che 
fu, si arrenderebbe la città di Ceri con patto che a Giovanni Osino, 
signore della terra, fosse dal Papa pagala certa quantità di danari, 
e ch'egli e tolti gli allri fossero lasciali andar salvi a Pittgliano: 
le quali cose, fuora della consuetudine del Papa, e certo all'aspet- 
tazione universale, furono da lui sinceramente osservate, nonostante 
l'odio estremo che Cesare Borgia ed Alessandro VI covassero nel 
loro cuore contro alla famiglia Orsini. 

La ragione del riguardo usalo da Sua Santità al principe Gio- 
vanni Onini viene rivelata chiaramente nel lib. », cap. v, an. 1Ti07ì 
dal Guicciardini medesimo, ed ò onorifica pel feudatario: perchè 
egli procedeva per via di giustizia contro a tutta la casa degli Or- 
sini, eccettuato Giau Giordano ed il conte di Piligliano , il quale i 
Veneziani non volevano comportare che fosse molestato. 

Giovanni Orsini, ed il suo figliuolo /ionio, e il figliuolo di questo 
Gian Paolo rinunciala perciò la signoria di Ceri, sfuggili alla trage- 
dia cruenta degli allri del casato stesso, abdicavano al nome Orsino, e 
si tennero quello di Ceri o Cere, o Ceri e meglio Cerri, d'allora in poi : 
a ricordanza perenne del perduto domicilio, e dagli scrittori ven- 
gono i discendenti loro cosi chiamati. Tal e l'origine, ci pare, della 
famiglia Cerri come abbiamo mostrato nel volume 11, pag. %, noi. 1 . 
della Vita e Gesta dei Sommi Pontefici romani, nati od oriundi del 
regno degli Stali Sardi ; e nella vita d'Alessandro Vi, papa, cap. ni, 
pag. 480, 481 da noi scritta , nè si può iu prima di qucsl' epoca 
trovarne vcrun'allra di tale denominazione, tranne, come mostrò il 
dolio continuatore sacerdote Paolo Camosso del Dizionario geografico 
statistico, ecc. degli Stali di Terra ferina di S M. il Re di Sarde- 
gna, la famiglia Corri patrizia di Roccaforte di Moudovi, la quale 
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risiile veramente ni medesimo tempo, ed Ita ristessi» origine. Veg- 
lisi l'appendice di dettò Dizionario, parola Itoecaforle di Monitori. 

V! 1676 Papa Innocenzo Xi permise poi a don Livio suo ni- 
pote la compera del Ducato di Ceri, fatta però collo sborso ritratto 
dalle proprie rendite patrimoniali. 

• III 

mo. Giovanni da Ceri, secondo la testimonianza del succitato 
Guicciardini, lib. vi, cap. ìv, anno 1505, era soldato del conte di 
Filiglielo. Ognuno sa, che soldato voleva dire generale, condottiero, 
capitano al soldo d'un re, d'un principe, d una repubblica. Questo 
Giovanili sembra non poter esser altri tranne il padre di lìemo 
signore di Ceri, ch'erasi ritirato col suo cugino a Piligliano. 

» 

IV. 

1553. Frangiotto ossia Francetco, fratello di Lorenzo da Ceri, sic- 
come disfatto il nido sen volano via i pulcini, così perduta la si- 
gnorìa di Ciri, passò al soldo dei Fiorentini , dai quali fu creato 
loro generale; ma da ultimo abbandonala la spada, die il suo nome 
alla milizia ecclesiastica, e fu cardinale e mentre veniva designato Papa 
per le sue egregie virtù morì nel 1538 in Roma. Ex viti* Summorum 
[>onti(icum ctc. auctoribus M. Alphonso Ciaconio eie, Francisco Cabrerà, 
Morali, et Andrea Victorello Bassancnsi, Ferdinando Ughello Florent., 
Hicronym. Alexandre etc, Romae, typis Vaticanis MDCXXX ctc. 
« Anno 1517 Ex vitis Summorum Pontificum. — 
« Franciscus vulgo Franchltus Vrsinus, romanus, protonotarius 
aiwstolicus, papae Leouis X, consanguincus et Florentiae educalus, a 
Laurenlio Medicc bonis artibus, diac. cardinali* S. Gregorii in Ve- 
la bro. » 

Additio. 

• 

« Ab armi* ad ecclesiaslicac vitae cutium, a sago ad togam non 
sinc laude Franciosa se transtulit : miem , lladriano VI e vivis 
( Panvin. in Clcm. VII) egresso, dare generis, et virtulum stemmate 
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illustrai) nonuullus ia Pouuucem elegisset, el jam uomiuaverat. Romac 
illuin obiisse, anno 1554, pridie nonas jaouarii, scribuot Cabrerà in 
Clem. VII et Filiuccius io elogio MS., sed alius aoous et dies uo- 
tatur io ejus epilaphio io Basilica Vaticana: 

■ Fraociscus Cardinali Ursioo 
Lcoms X, PonUf. Maximi Arailino. 
Qui dum aoQum prope LX1 agerct 
Diem clausit extremum. 

Quarto idus januarìi MDXXXIIl. 
Oclavius Ursiuus patri opti aio posuit. 

Andreas Victohelu*. 

V. 

1510, Ronzo, ossia Lorenzo da Cerri, figlio di Giovanni, e fra- 
tello di Fraogiotlo suddetto, ossia Francesco, avea gii fin dall'inizio 
della sua carriera militare dato prove luminose del suo animo ialra- 
prendeute, fermo, ed inslaucabile, perciò versando la veneta re- 
pubblica in dure emergenze per le guerre degli Alemanni, Spago noli, 
Francesi in Italia che di giardino avevanla convertila in orrido campo 
di Marte, essa affine di sostenere i diritti suoi colle armi validissi- 
mamente aveasi trascelto sin dal 1510 per governatore dell'esercito 
Lucio Malvezzo, e per capitano della fanterìa Lorenzo da Cerri. 

Di questo Y Enciclopédia Popolare degli editori Pomba di Torino, 
anno 1848, parola Orsini, scrìve che Lorenzo signore di Ceri, detto 
sovente Renzo da Ceri, cugino dei celeberrimi generali Orsini [Ni- 
cola coute di Piligliano, ed Alviano Bartolomeo dell'istesso casato (1), 
si pose al soldo dei Veneziani, durante la guerra delia lega di 

(1) Orsini Nicola, Conte di PiligliaDO, generale dei Veneziani in tempo 
della lega di Cambrai, nato l'anno 1441, acquistò gran riputazione mili- 
tare in principio del secolo XVI, benché in età assai provetta. Messo alla 
testa della truppa veneziana, meritori il sopranome di Fabio. Col celebre 

maso egli solo generale in capo, raccolse nuove truppe, inspirò loro grando 
energia, ricuperò Padova nello stesso anno, la difese felicemente contro 
l'Imperatore Massimiliano, e mori l'anno seguente 1510 a Lunigo per le 
fatiche della guerra. Il senato veneziano gli fece 'alzare una statua nella 
chiesa dei bauli Giovanni e raolo dove il suo corpo fu seppellito. 
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Carnbrai, fu il primo a formare un corpo ben ordinalo, e veramente 
formidabile di fanteria italiana capace di resistere ai battaglioni 
svizzeri e spagnuoli, e niente meno si richiedeva io tanta necessità 
secondo che ne scrive Giacomo Diedo nella sua storia della Re- 
pubblica di Venezia, tom. I, lib. xv, ann, 1513. • Infatti erano as- 
sai osservabili le direzioni degli Spagnuoli, che raccolto il premio 
delle fatiche altrui nel ducato di Milano , obbligate le città e terre 
a gravose contribuzioni di danaro, non potendo più spremere soldo 
da' popoli afflitti, aveano preso gli Spagnuoli il cammino verso Vi- 
cenza con intenzione di passare a Padova, al qual avviso l'Alviano, 
che stava accampato alle rive dell'Adige, si trasferì coll'esercito alla 
terra di Montagnara. 

» Assicurata in tal maniera la parte più vitale dello Slato (di 
Venezia), restò esposto il rimanente all'arbitrio altrui, venendo tosto 
occupalo da' nemici il Polesine di Rovigo, e rassegnandosi alle mi- 
nacce le altre terre, e i luoghi meno forti; ne, vi fu chi mantenesse 
la riputazione delle armi pubbliche (1513) a riserva di Renio da 
Cerri (dal Fleury detto Lorenzo Cerri, storia Eccl. an. 1313), che 
destinato alla difesa di Crema diede prove di singolare valore con 
molestare sovente i nemici ; predare i confini ; incendiare le ville ; 
ed azzuffandosi più volle colle genti spagnuole, toglieva loro i fo- 
raggi e i danari che portavano al campo , sostenendo con questi 
il vigore e l'ubbidienza nelle milizie. Gli Spagnuoli vennero perciò 
costretti di abbandonare V assedio di Padova. » Ma con più ordine 
e precisione innarriamo le gesta di Renzo . da Cerri seguendo il Mu- 
ratori ne' suoi Annali d'Italia. 

« Essendo stato posto alla guardia e governo di Brescia, egli fu 
anche forzato ad abbandonarla, non avendo assai forze da difenderla, 
ma nel volere ridursi a Crema, s'incontrò in parte dell'armata spa- 
gnuola, che marciava alla volta di Brescia, e fu forzato in Soresina 
a lasciare iu loro mani le artiglierie, per potersi speditamente sal- 
vare in essa Crema. 1510. 

» Dacché gli Spagnuoli si furono impadroniti di Bergamo, i loro 
commessa rj ave ano riscosso quindici mila ducati d'oro da questi 
afflitti cittadini. Renio da Cerri, che stando in Crema per li Vene- 
ziani, tenea spie iu Bergamo , segretamente di notte con trecento 
cavalli, e mille fanti marciò a quella volta ; ed entrato nel far del 
giorno in essa città, non solamente risparmiò a quei commissari hi 
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fatica di portar via quel danaro, ma anche uccisi, <• presi molti ili 
quegli Spagnuoli, s'impossessò della città , e lasciato ivi il capitan 
Gagnolino Bergamasco, se ne tornò subito a Crema. Pochi giorni 
passarono che giunse in Brescia il conte Antonio da Godrone con 
due mila tedeschi ; c già si disponeva a passare a Bergamo. Ctt- 
gion fu questo avviso, che il Cagnolino si ritirasse in fretta colle 
sue genti a Crema, e Bergamo tornasse in potere degli Spagnuoli. 1513. 

■ Avea Renzo da Cerri preso gusto alla preda. Dacché seppe 
che gli Spagnuoli aveano riscosso dai miseri Bergamaschi altra grande 
somma di danaro per compensare ai danni dianzi patiti, ma senza 
colpa dei cittadini, se ne tornò col solito suo corteggio a quella 
città, e presi quanti Spagnuoli ivi trovò , dopo avervi lasciato di 
presidio 800 fanti e 200 cavalli sotto il governo di Bartolomeo da 
Mosto, si ridusse di nuovo a Crema. Ciò inteso, il Viceré Cardona 
con lettere raccomandò la ricuperazione di Bergamo al duca di Mi- 
lano, il quale si trovava allora cogli Svizzeri in Piemonte, saccheg 
giaudo tutto il paese, sotto pretesto d'impedire ai Francesi il ritorno 
in Italia. Spedi il Duca a quell'impresa con assai schiere, ed arti- 
glierie, Silvio Savcllo e Cesare Fieramosca che cominciarono a bat- 
tere la città. Ma ecco sul far del giorno giungere 400 cavalli , ed 
altrettanti fanti, inviati da Crema da Renzo da Cerri, che animo* a- 
menle assalirono il campo milanese; nel qual tempo uscirono alta 
medesima danza gli altri che erano nella città. Fu sanguinosa la 
pugna ; ma infine rimasero sconfitti i Veneziani colla perdita di 
quasi lutti i fanti. Si arrendè l'infelice città di Bergamo, ed all'in- 
nocente popolo fu imposta dal Savello una taglia di dieci mila du- 
cali d'oro. (1813). 

> Fu in quest'anno fatta una specie di blocco dalle armi del Duca 
di Milano comandate da Silvio Savello all'insigne terra di Crema. 
Dentro vi era la peste, la guarnigione senza paghe, e grande carestia 
di viveri, per modo che Remo da Cerri ivi comandante, ornai dif- 
fidava di potersi sostenere. Pure, siccome persona di mirabil senno 
ed attività, nel dì 25 d'agosto, sortitone all'improvviso, diè addosso ai 
nemici, li mise in rolla, e fama fu che il Savello vi perdesse 300 
fanti e 450 cavalli uccisi, oltre ad altrettanti rimasti prigioni. 

• Fu poi rifornita Crema di vettovaglia da' Veneziani e il conte 
Nicolò Scollo v'introdusse 1500 fanti. Animalo da questo rinforzo 
il valoroso Remo da Cerri, osci una notte di Crema, ed all'impeli- 
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sala comparve a Bergamo, e v'entrò senza contrasto, essendo fog- 
gili que' pochi Spagnuoli che vi erano di presidio nella Cappella, 
fortezza sopra il monte. Diedesi egl' immantinente a far bastioni , 
ed altri ripari con risoluzione di difendere di nuovo quella città. 
Avvisati di ciò il Duca di Milano, e il Viceré Cartona che slava 
nel Polesine di Rovigo, aftinché Renzo maggiormente ivi non si af- 
forzasse si affrettavano per 'sloggiarlo di là. Andò lo stesso Viceré 
con un corpo di gente, e molla artiglieria colà , ed unitosi con 
Prospero Colonna, generale delie armi duchesche, cominciò aspra- 
mente a percuotere le mura di quella città; (An. 1»H). 

» Ma quanto danno si tacevano i^ giorno , la notte veniva con 
tagliale nuove fortificazioni riparato dall'indefesso Renzo, il quale 
non lasciava di far anche delle sortite con grave incomodo degli 
assedianti. Per segreti mezzi gli faceva intanto sapere PAlviano che 
si difendesse, perchè farebbe tale diversione, che il Viceré serebbe 
astretto a ritirarsi. Tentò infatti Verona , ma senza frutto. Quindi 
sollecitamente passato verso la nobil terra di Rovigo, spinse innanzi 
Baldassarre di Scipione con 600 cavalli, che nel di 19 di novem- 
bre trovali gli Spagnuoli senza guardia, quasi tutti ti fece prigioni 
od uccise, e furono cento uomini d'arme, dncento cavalli leggieri, 
e 500 fanti. Sopraggiunto poi esso Alviano, la misera Terra andò 
tulla a fuoco. Questo colpo fece scappare in frena da Lendcnara, 
e dalla Badia quanti Spagnuoli si trovavano in quelle terre. 

> hi questo mentre Renio da Cerri lusingato sempre dalla spe- 
ranza die l'Alviano il soccorresse, avea consumata buona parte di 
sue genti nella difesa di Bergamo. Conosciuto poi disperato il caso, 
capitolò la resa , se in termine di olio giorni non veniva soccorso, 
con pollo che la città fosse salva dal sacco, e che uscissero i suoi 
soldati con armi e bagaglio, ma senza poter entrare in Crema per 
lo spazio di sci mesi. Spirati gli otto di senza die comparisse soc- 
corso alcuno, fu presa dal Viceré, e dal Colonna la tenuta della 
città, ma ciltà bersagliata da inGnilc sciagure , perchè condannala 
anche in questa occasione allo sborso di ollanta mila ducati d'oro. 
(Anno 1M4). 

» In questi tempi (an. 1513) non istava in ozio la Repubblica 
Veneta incoraggiata dall'imminente venuta de' Francesi suoi colle- 
gati. Rinforzata il più che potò la sua armata, giacché era non lieve 
gara e mal animo fra T Alviano e Renzo da Cerri, perchè l'ultimo 
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facea « ohi lune querele, quasi che l'altro l'avesse (radilo con abban- 
donarlo, allorché avvenne l'assedio di Bergamo : prese la risolu- 
zione di separarli. Dichiaralo adunque Renio generale della fanteria, 
l'inviò segretamente con molte schiere alla volta di Crema, dove m 
tre di felicemente arrivò. 

• Moriva, il 7 ottobre 1515 , per infermità l'Alviaoo valoroso , 
ma non sempre saggio capitano, e se questa fu grave perdita iti 
Unto bisogno pei Veneziani, aveano anche in diversa forma i Ve- 
neziani perduto un altro egregio condottiere d'armi , cioè Renzo da 
Cerri, il quale non si polendo accomodare allo slare dipendente 
dallo Alviauo, avea più Baie lo/o chiesta, e non mai impetrala li- 
cenza : laonde sul principio di settembre all' improvviso con cento 
de' suoi si ritirò da Crema, e andò a prendere servizio nell* eser- 
cito del Papa, da cui avea ricevuto un mondo di promesse. (An. Ì515). 

(Anno 1516). Passato Renio da Cerri al servizio del Papa Leo- 
ne X e creato generale, ben tosto gli sottomise il ducato d'Urbino 
prendendo Sinigagua, San Leo, e Rocca da Mnjuolo, benché fossero 
state dal suo Duca Francesco Maria della Rovere ben presidiate, • 
che indarno aiutalo dal rinomato Capitano Federigo Gonzaga signor 
di Bozzolo, tentò ricuperare, perchè Renio da Cerri v'inviò gran 
gente di presidio, la sostenne unitamente a Pesaro, Gradara , e 
Mondavio, terre separale da quel Ducato. (Ab. 1517). 

Continuava frattanto la guerra in tutta Italia, ed i Francesi aveano 
incitato Renzo da Cerri, che si mosse con 500 cavalli, e 900 fanti 
verso Siena, per introdurre mutazioni di Governo in quella città, 
diedero alle armi per questo i Fiorentini, e fatto accordo col Duca 
d'Urbino a cui restituirono allora , secondo alcuni , la fortezza di 
S. Leo nel Montefeltro (quando il Nardi, più informato di essi, la 
riferisce all' anno 1537), presero per lor generale il conto Guido 
Ranzone, il quale con lai prudenza andò guastando unti i disegni 
di Benso, che il forzò a trattare un accordo , e cosi cessò quella 
briga. (An. 1522). 

Sempre difendendo il partito del Papa , e de' Francesi Renio da 
Cerri nel 1523, innanzi che accadesse la morte del Papa Adriano VI, 
avea tolta la Terra di Carpi agl'imperiali con inalberar ivi le ban- 
diere di Francia. Dappoiché fu mancalo di vita Papa Adriano, si 
diede Renio a far delle scorrerie fra Modena e Reggio. Tentò an- 
che Rubicra, ina indarno : però non lasciò di dar loro del fastidio. 
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Continuava ad ardere la guerra in Italia e in Francia Ira Cesare 
e Francesco, e cernirà il parere di esso Borbone vollero i capitani 
cesarei che si andasse a mettere l'assedio alla città di Marsiglia in 
Provenza, sperandone buon mercato, perchè sarebbero fiancheggiati 
per mare da una forte squadra di legni genovesi accorsi all'impresa. 
Avea il Re Francesco guernita quella città (ni. 1534) di sei mila 
fanti italiani, e di 300 lancic francesi sotto il comando di Remo 
da Cerri, e di Federigo da Boixolo, i quali tosto si applicarono a far 
de' bastioni, ed altre difese dalla parte non meno di terra, che del 
mare. Per molli giorni continuamente fu battuta quella citta dalle 

prodi capitani veniva riparato con più forti argini di terreno. Si 
fecero varie sortite per terra, e vani combattimenti in mare fra le 
squadre nemiche; infine niuna apparenza restava di vincere una 
città sì valorosamente difesa tanto dai soldati che dal popolo ne- 
1 1 \ i c*o d tf 1 ti o ni c ftjp^fe ^j^^Ic) » fc* fi 4i o jì oti^^ 1 3 1 1 r^z» i s ^ o 
prire un tradimento ordito nella città, e di rimediarvi. 

Intanto il re Francesco stava in Lione (il Guicciardini scrive in 
Avignone) ammassando una potente armata , con aver già presi al 
suo soldo sedici mila Svizzeri, e sei mila Tedeschi. Avvenne che il 
Re d' Inghilterra niun movimento fece contra i Francesi. Di poco 
momento ancora fu quello dell'Imperatore dalla banda della Navarra; 
e però avendo il Re Cristianissimo richiamata buona parte delle 
milizie, che dianzi avea opposto ai loro tentativi: l'esercito im- 
periale, informato di tanto apparato di guerra, determinò di levare 
il campo da Marsiglia. 

Ma nel levarsi nacque voce che il Re con ismisurate forze ve- 
niva contro di loro ; uscì ancoro co' suoi Benso da torri , per dar 
lo/o la ben andata : onde non lieve timore , e disordine sorse fra 
essi, talmente che sei pezzi d'artiglieria loro furono presi, e molti 
lasciarono ivi la vita. Ritiratisi per lo meglio che poterono quindici 
miglia lungi da Marsiglia in forte alloggiamento, stavano aspettando 
qual risoluzione fosse per prendere il Re (An. 1534). Questi vo- 
glioso di conquistare Milano sguernito di difensori, e libera Marsiglia, 
calò in Italia sul principio d'ottobre, e con lui Remo da Cerri, che 
andò a posarsi a Lucca conducendo seco tre mila fanti. Furono i 
Lucchesi astretti a pagargli dodici mila ducali d'oro, e a prestargli 
delle artiglierie. Durante un tal tempo Renzo da Cerri conUnuò a 
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(ormare l'oggetto dell'attenzione dei l'api; poiché incontriamo nel- 
l'opera fattore dei I'iìhcìih — Le quali si scrìvono o da principi o 
a principi , o ragionano di prìncipi , libro secondo con privilegio , 
Venezia, appresso Giordano ZileU», anno MDLXXV, pag. !208, una 
lettera al sig. Renzo da Cerri del vescovo di Pola, che in nome di 
Sua Santità seco lui si rallegra per le riportale sue vittorie , e gli 
comunica alcuni pensamenti e desiderii del Papa nei seguenti pre- 
cisi termini : . 

. A nome di N. Signore, et per la parUculare afTettione. et os- 
»> servanlia mia verso V. Signoria mi rallegro seco, che della gloria 
» d haver volli gli inimici in foga ; babbi Lei quella lioooratissima 
» parie, che merita il valore, et la prudentia sua. S' aspetta bora 

> il resto di questa santa opera non men bella , die il principio, 
» ne mauca à Sua Santità l'animo, non il valor de' capitani, non 
» de' soldati, ma solamente danari , de' quali se prima era Sua 
» Santità in gran bisogno, sa V. S. meglio di me, clic bora ci ha 

* da esser più, che mai, disegnandosi metter lauti su l'armala, 
» muover guerra in Abbruzzo, et quel, die più imporla bisognando 
» provvedere alla sicurtà o di Romagna, o di Toscana, secondo 
a quale due \ie, piglierà l esercito imperiale di Lombardia, che pur 
» viene inanzi. 

■ Per li mesi avvenire dovrà il Chrìstianissimo aiutar Sua Santità 
» secondo le promesse, et il bisogno, se vorrà, che si vinca, ma 
» per il presente è necessario valersi de danari, che son qui, man- 
. dati bora dal Chrislianissimo, come Sua Santità pensava, poter far 

> liberamente. Ma il Thesoriere Roberto, che ha li vinti milla scudi, 
» che doveva portar. V. S. dice haver commissione di non darli 
» senza il consenso di V. S. modi poco convenienti da usare, et 
n da portare grandissimo dispiacere à Sua Santità, se non coniidasse, 
» che la prudenza, ci discretion di V. Sig. rimedierà a questo, 

> scrivendo il più presto, che sia- possibile a questo Thesoriere, ne 
« segua le Toglie di Sua Santità. La quale se s' ha v ranno a far 
» nove condulte, havrà gratissimo, che V. S. le dia a chi li piace ; 

> ma la prega , che per me si contenti , com* e certa , che la di 
» quello, che più vede importare al servitio di Sua Santità, non ci 
» essendo danari da moltiplicar gente : et bevendone Sua Santità 
» à bastanza con due mila fanti, che saran presto qui, de quali 

• si dette a' dì passati cura al signor Horatio . per noti star qui 
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» senza qualche presidio, essendo tulio d' intorno pieno di nemici, 
» ci per rinforzare anco il campo, quando gli inimici o avessero 
» spuntalo Frusolonc, o non si fosser l'uggiti si presto, el hora pensa 
» Sua Santità (taverne bisogno in tanti lochi, die non sa dove più 
» servirsene, se in Toscana, o per levarsi dinanzi Rocca di Papa, 
» el questi altri lochi di Colonuesi, o per metterli su l'armala, se 
. altrove non ve ue sarà maggior bisogno. 

» IH. Signore ha per certissimo, che nicute sia a V. Sig. più caro, 
v che mostrare l'animo suo in servirla, et alleodere a vincere, di 
y che tacendoli Dio gralia. V.S. sene potrà promettere lutti li commodi, 
» el honori die vorrà. Però uou moltiplicherò in altre parole eie. 

» È venuto qua Monsignore di Vandemonl senza alcun carico del 
» Re, ma solo per desiderio d'acquistar gloria su la, guerra , et di 
» servir Sua Santità, la quale giudicando esser necessario provve- 
> derlo di qualche grado conveniente alla grandezza delia casa, 

• della quale e, vorria satisfarlo in modo, che se ne tenesse ben 

• «onorato, et contento : ma non si sapendo risolvere con che titolo 
» d'honore I habbi à mandare, desidera haverne il parere di V. S. 
» la quale si degnerà rispondermene, quanto prima può eie. Da 
- Roma alti 5 di febbraio 1527. » 

« Clemente VII Papa, essendosi collegalo con Francesco I Re di 
Francia, ed i principi d'Italia, ed il Re d'Inghilterra Enrico Vili con- 
tro airimperatore Carlo V, questa alleanza, denominala Sante perchè 
d Pontefice erane il capo, non gli frullò tranne disgrazia. Conciossia- 
ehè il bastardo di Borbone traditore di suo Re Francesco I, e di sua 
patria la Francia, abbracciato avendo il partito di Carlo Y, condusse 
le schiere alemanne e spagnuole conlra del suo legittimo signore cui 
sconfisse da ultimo in Pavia, a quella memorabile giornata in cui 
Francesco I restò prigiouiero. D'animo irraggialo il contestabile di 
Borbone contro al Santo Padre perchè parteggiasse per Francesco, ed 
imbaldanzito della vittoria, ruminò sinistre idee a danni) di Sua San- 
tità, e trovatosi a capo d'un esercito tumultuante pel soldo dovutogli, 
ed avido di rapinare pensò saziarne la canina fame col rivolgerlo 
verso Roma, ed abbandonarla alla loro preda, e cosi satisfare alla 
sete de' medesimi la più parte luterani furibondi contro alla Santa 
Romana Sede, per modo che Giorgio Francspergh svevo , precipitato 
luterano, per bramosia di spianar Roma, e strozzare il Papa, impe- 
gnato avea il proprio patrimonio per assoldar gente, cui conduceva 
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dalla Germania tenendo presso di sé un capestro doralo, cui mostrava 
a tutti e Un cinava serbarlo per impiccare il Pontefice. Ma Iddio 
stornano sì orrido spettacolo colpendolo a Ferrara d'apoplessia e ve 
ne mori innanzi che il sacrìlego esercito giungesse a Roma. 

» Per averne un legittimo pretesto, esli fece inlimare a Sua Beati- 
i udinc di concedergli il passo per Roma, sotto pretesto di recarsi a 
Napoli nel 1527. Il Papa avendoglielo negato, egli si messe di Lom- 
bardia coH'esercito imperiale, e marciò sopra Roma atterrita di quella 
sfrenata soldatesca che rapida correva alla preda, ed al sangue, giun- 
gendovi il 4 maggio 1527, e formidabili si presentarono sotto le lei 
mura sul cader del giorno. Non rimirò mai Roma spettacolo più de- 
plorabile di questo. Conciossiachè oppressi i Romani prima dal timore, 
dalla confusione, e da un panico stordimento, che dalla forza dei ne- 
mici, givano vagabondi, e smarriti per le strade, più per vedere, che 
per provvedere al pericolo loro, alla loro mina pronunciala con tanti 
spaventevoli prodigi visibilissimi in cielo, in terra, e nelle persone in 
vendetta divina di loro iniquità ; i quali riporta esattamente Domenico 
Remino nel suo tomo quarto dell'istoria di tutte le eresie, al cap. iv f < 
secolo ivi, dal quale noi compendiosamente , ma letteralmente al 
più possibile desumiamo questi cenni 

• Quindi il Papa esterrefatto diede ordine che si armasse il po- 
polo, e del popolo consegnò il comando a Lorenio Cerri, cavaliere 
ardito, e soldato valoroso, che ne prese l'assunto, però con poca 
felicità di successo, mentre chi molto affetto, e parziale de' Colon- 
nini aderenti a Cesare, chi poco affetto al Pontefice , ed a' suoi 
ministri, che con importune gravezze avevano di fresco imposte 
alcune gabelle sopra i vini romaneschi, e ehi inesperto nel maneg- 
gio delle armi , la cui delazione era stata cotanto rigorosamente 
vietata da Clemente VII fino dal principio del suo Pontificato, che il 
solo nome di esso era in orrore al popolo, ed ai grandi ; onde l'uno, 
e gli altri avviliti nell'ozio non ebbero nè volere, uè ardire, nè ordine 
alla difesa, che maggiormente incagliavano molli maldicenti contro 
al governatore. 

« Ha la scarsezza del tempo, e il pericolo imminente non am- 
mettendo considerazioni di parole dove richiedevansi risoluzione, e 
fatti, condonale al ben pubblico le importune querele dei maldicenti, 
si corse da tulli alle armi con ardore , e condotta proporzionata 
piuttosto al caso, che al bisogno. 1 rioni si adunarono disordinala- 
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meniti in compagnie , c dislribuigli il Cerri sopra le mura nella 
parte di Trastevere in quella sera appunto in cui colà comparvero 
gl'inimici. Sei mila uomini dessi erano, gioventù di forza, c d'animo, 
a cui però uuU'altro mancava , fuorché la disciplina, e la maestria 
nel maneggiare le armi (giacché presa dalle osterie, dalle stalle, e 
sale dei Cardinali , c dalle bottegh* degli artigiani ; e il popolo di 
Roma d'allora non era quello degli antichi tempi , scrive il Mura- 
tori, Annali d'Italia, an. 1527). » 

L'anonimo Padovano scrive , che Lorenzo Cerri, fatte le mostre 
si trovò avere, computato il popolo romano, dieci mila ottimi fanti, 
e cinquecento cavalli, e li mandava ogni giorno ad assalire l'eser- 
cito Borbonesc. Verisimilmente non gli fecero grande paura, né male. 

« Si propose dai più saggi la demolizione dei ponti per l'assicu- 
ramento di Roma, in caso che dai Tedeschi fossero superale le 
muraglie di Trastevere: e di questo parere fu il Cerri al quale 
bruscamente fu risposto da alcuni imperiti malcontenti : Non hatergli 
esso falli ; e con loro ostarono ancora alla risoluzione li Trasteverini, 
che volevano tutti i Romani sotto un medesimo rischio, per averli 
uniti alla medesima difesa ; né il mezzo termine motivato da altri, 
di sbarrare i ponti con un gran trincerane di cannoni , fu potuto 
eseguire per la confusione del popolo, e per la strettezza del tempo, 
che tutU teneva in agonia più che l'inimico. 

• Sicché passata parte in ragionamenti, parte in doglianze, e parte 
in pochi provvedimenti la giornata di domenica cinque di maggio, 
giungeva sur i prati di Roma il Borbone, e perciocché dall'un canto 
sapea che l'esercito della Lega vegnendo alle spalle, cominciava ad 
appressarsi, e dall'altro non vedeva maniera di far sussistere l'ar- 
mata priva affatto di vettovaglie, ed in paese dapprima spazzato : 
spinto dalla necessità e dalla disperazione da se stesso createsi, nel 
di seguente, sei di maggio, determinossi di vincere o di morire. 
Sorse adunque l'alba infausta del lunedì, sesto giorno di maggio, 
giorno in cui neppure il cielo veder volendo la ruina della reggia 
del cristianesimo, ottenebrassi lutto di cosi folla nebbia , che l'un 
compagno non iscorgendo l'altro, e non sapendosi dai difensori a 
qual parte si volgesse l'inimico, di repente questi «al beneficio della 
nebbia appoggiate lunghe scale ai merli tra il baslion di Santo Spi- 
rito, e la muraglia di Nicolò sollo il giardino del cardinale Francesco 

2 
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Ypinellino, si spinse all'assalto di là dalla chiesa di Sant'Onofrio, prini ;» 
da nostri, per così dire, conosciuto, die visto. 

» Assistevano alla difesa di quella parte i due «ioni di Ponte c di 
Parione, che dalla mortalità, che di essi successe, arguir ben puossi 
la resistenza, cui essi opposero : conciossiacliè furono egli tutti tagliati 
a pezzi, giungendone la strage dalla chiesa di Saut'Onofrio sino alla 
porta del castello, dove per quel lungo tratto di via altro non vede- 
vansi che membra infrante di poveri romani, e miserabili avanzi di 
trucidali cadaveri. 

» Lorenso Cerri, scrive il Muratori, che con Camillo Orsini, Orazio 
taglione, e molti nobili romani facevano grande difesa al Borgo di 
San Pietro, accorse per ponte Sisto al soccorso con ottocento fanti, 
ma vedendo egli disperate le cose, e superate dai nemici le mura 
nella parte più bassa, diè di volta, e per la strada Giulia ricoverossi 
nel castello dove crasi frettolosamente rifugiato il Santo Padre coti 
alcuni cardinali per difendetelo ad olranza. Fece alzare i ponti, e fu 
orrida la strage ebe cagionarono le artiglierie tanto sur i Romani, 
quanto sovra i nemici ; perocché a cagione della folta nebbia non si 
potevano pia disccrnere gli unì dagli altri, perciò convenne farle ta- 
cere. Tre mila Romani ed altrettanti Tedeschi si numerarono morti 
in questo primo incontro, fra quali Carlo Duca di Borbone, colpito 
il ventre nell'anguiuaglia da una palla di moschettone scagliala o dai 
suoi, o dai nemici, fini miseramente la vita, appena giunto entro Tra- 
stevere, senza godere d'alcun frutto deli infame suo attentalo. 

»> Il Sommo Pontefice benché fossesi chiuso nel Castello, tultavia 
questo per esser mal fornito di provvisioni, e peggio di armi, non 
poteva oppor lunga resistenza, e da ultimo mancatigli i viveri, dovette 
venire a patti ed arrendersi al Principe Filiberto d'Oranges succeduto 
allo scellerato Borbone nel comando, ed a cui non sopravivcrà grande 
pezza. Non è nostro assunto il narrare le esorbitanze, gli ammazza- 
menti, i sacrilegi!, le brutalità commesse in Roma dai luterani , e 
dagli Spagnuoli. Nulla per loro fu sacro : niun esercito de' barbari, 
de' Goti e dei Vandali del secolo V dell' era cristiana manomesse 
uuqaemai si brutalmente Roma. La descrizione fattane da lutti gli 
autori muove a«sdegno, a schifo , ad orrore ognuno, anche d'animo 
il più duro. 

« Lorenzo Cerri, composte le cose di Roma tra Papa Clemente MI 
e Carlo V Imperatore, guidò sempre con tutta fedeltà i vessilli 
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Francesi contro ai Cesarei ; egli scampò dalla strage falla di molli 
nobili dal Principe d'Oranges nel napoletano, e con alcuni Orsini in- 
divisibili da se si cacciò nell'Aquila, poscia in Barletta dove si for- 
tificarono nel 1528, e fermerà difendeva col suo figlio Paolo da Cerri, 
e molli altri nobili guerrieri aderenti a Francia, valorosamente conlra 
gl'imperiali, il perchè fu più caro al Re di Francia, e da lui ascoltato 
con maggior deferenza del Dona istesso (questi abbandonò poi il co- 
dell'esercito franco per assoldarsi sotto le bandiere cesaree con 
detrimento di sua riputazione): Intanto che Renio per terra e per 
mare validissimamente combattendo contro all'esercito cesareo, capita- 
nato dal marchese del Guasto, coslrinselo malgrado tulli gli sforzi suoi 
ad abbandonare l' assedio di Barletta. Le cose sarebbero prosperale 
di certo assaissimo per Francia, se il Re avesse mandato a Renio da- 
nari e soccorsi, narra il Guicciardini, lib. xix, cap. 11, m sul fine, quando 
per contro i soli Fiorentini erano quelli i quali porgevano sussidu. 
Anche il Duca di Ferrara dinegò a Lorente Cerri di mandargli per 
mare quattro pezzi d'artiglieria. Ma il Cerri benché cominciasse a 
mancare in Barletta c frumento e danari , pur teneva fermo per li 
Francesi fino all'anno 1529; nè mai la perdettero questi finché la 
spada di Lorenso Cerri la difendeva, nè la rimise nella guaina fin- 
ché restò un palmo di terra a Francia in Italia , chiudendo la sua 
militar carriera come l'aveva aperta battendosi sempre conlra i Te- 
deschi e gli Spagnuoli a vantaggio dei Veneziani , del Pontefice , 
della Lega Italica, e de" Francesi. » 

Il celebre Lodovico Muratori ne' suoi Annali d'Italia all'anno 1550 
così il couchiude, tessendo l'elogio funebre di lui con queste parole 
memorabili : merita ancora Lorenio o sia Renio signore di Ceri , 
dell'insigne casa Orsina, da noi veduto si valoroso condottiero di 
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nel di 20 di gennaio dell'anno presente (1536), per essergli caduto 
adosso il cavallo, mentre era alla caccia. 



VI. 

Gian Paolo Cerri, figlio di Lorenzo, riferisce il rinomato Guicciar- 
dini all'anno 1520, che fu eletto soldato del Pontefice Clemente VII 
(cioè generale), e che prese ed occupò la terra d Orbatcllo con li 



suoi l'unti e t'avalli, e nel lil>. W, cap. m dell'unno 1529 scrive che 
conlinuava ad essere soldato del Papa. 

Nell'anno lì>30, secondo il Guicciardini lib. xx, cap. I, Gian Paolo 
sarebbe stato assoldato e fatto condottare dai Fiorentini, e posto 
alla difesa di Pisa contro ai Francesi, e poscia destinato alla difesa 
della città di Pavia contra Carlo V, la quale difese con mollo animo 
nonostante la scarsezza dei viveri e degli armigeri. Venne fatto pri- 
gione nella pugna sostenuta presso di Gavinana nella montagna di 
Pistoia dall'esercito cesareo assai più poderoso, mentre col Ferruc- 
cio volava a difendere Firenze. In questo combattimento restò morto 
il Principe d'Oranges, e Giampaolo da Cerri, il Ferruccio con molli 
altri restavano prigioni. 11 Ferruccio per isdegno e vendetta, seb- 
bene avesse già le armi consegnale, fu barbaramente ucciso da Ma- 
ramaus. La prigionia di questi due generali diè il tracollo alle cose 
toscane nella sproporzionata lolla ed i Fiorentini dovettero accon- 
ciarsi alla meglio con Cesare ed accettare le condizioni dettate loro 
da Carlo V, sebbene un poco mitigate dai principi amici. 

Ci è ignoto il rimanente della vita e della morte di questo ge- 
nerale Giampaolo Cerri. 

VII. 

1563. Cerri F,li P po, nato in Pistoia, fu fallo da Paolo IV Papa per 
le sue specchiate virtù e raro sapere vescovo d'Ischia, ed intervenne 
al Concilio di Trento. Fu di poi il Cerri nunzio del Pontefice Pio IV, 
narra il Cardinale Pallavicino nell'istoria del Concilio prefalo , a 
Massimiliano Re dei Romani, e vi si diportò con molla prudenza ; 
sicché corrispose pienamente all'aspeltazione dei legali Pontificii, ed 
al Cardinale Morone principalmente, che avevalo proposto per quella 
nunziatura luminosissima: perciò venne il Cerri dalla sede episcopale 
d'Ischia traslalalo a quella d'Assisi. 

Vili. 

1576. Giovanni Angelo Cerri fioriva io Milano nel 1576 per la 
sua scienza medica, in cui era valorosissimo, e più ancora per la 
sua grandissima integrità di vita. Egli teneva un cuore si compas- 
sionevole verso dei poveri, che non solo li visitava con mirabile 
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carità senza veruna mercede, e loro assisteva collarte sua, e colta 
sue sostanze, ma in morte legò ancora ai poveri tulli gli averi 
suoi. 

Per siffatte luminose virtù di Ini era caro sopramodo al Cardinale 
San Carlo Borromeo, Arcivescovo di Milano, che il voleva presso di sè 
a curarlo nelle sue proprie infermità ; quindi per tale officio Giovanni 
Angelo Cerri dovette insistere presso l'eminentissimo Santo di sospen- 
dere le tante sue mortiGcazioni, vigilie, digiuni, e fatiche travagliose 
affine di non accorciarsi la vita. Non dandogli troppo ascolto intorno 
a questo S. Carlo, dovette il dottore Cerri per soddisfare al suo do- 
vere presentarsi ai Padri radunali in concilio e pregarli di sfonta- 
narlo colla loro venerabile autorità ed eloquenza da tanto duro governo 
di sua sacra persona. Ed i prelodati ringraziandone^ con unanime 
consenso, caldissimamente si rivolsero allora al Santo che moderasse 
i suoi rigori se non per sè, almeno avuto riguardo al bene della 
Chiesa. 

Serva d'inscrizione sepolcrale per Giovanni Angelo Cerri quanto 
ne scrissero Giovanni Pietro Glassiauo, e Bartolomeo Rubeis. 

In libro De vita et rebus Gestis Sancii Caroli Borromei S. R. E. 
Cardinalis Archiepiscopi Mediolani libri seplem quos ex Joaune Pctro 
Glassiano palricio Mediol. ac presbitero congr. Oblatorum Bartholo- 
maeus Rubcus ejusdem sodalitatis sacerdos et S. T. D. latine red- 
didit et Balthassar dirocchi Oblatus S. T. D. et Bibliothecae Am- 
brosiane praefectus notis uberrimis illustravi. Mediolani MDCCL1 
Ex lypographia Ri hi io leene Ambrosianae apud Joseph Marellum. 
Cap. ix, pag. 268, colum. II, anno 1576. Sic legitur : 

• Joannes Angelus Cerrus (Cerri, ut alibi ibidem) actale illa (1576) 
» Mediolani erat medtcinae scienlia, et morum honestate celeberri- 
» mus , Cam siagulari erga paupcrcs caritate , quos et honorum 
» suorum haeredes reliquit, et arte sua juvare absque ulta mercede 
» consueverat. Ob id Carolo acceptus, atque ad curandam ejus 

■ valetudiuem pluries adhibitus oplime noverat non posse vitam ejus 

■ in tanta jejuniorum , vigiliarumquc patienlia post tot laborum 
> iilcomraoda diutius sustineri. Itaque Cerrus, officii sui esse duxit 
» convocato» ad concilium Palres rogare , ut Cardinalem quanta 
»> possent auctoritate, et eloquenlia ad tam severam vitae rationem 
» dimoverent. Nec illi abnuefe, quin unanimi consensu Carolum cir- 
» cumsislunl enixe orantes, ut sin minus ignoscere vitae suae vel- 
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* lei, rem puMicam saltem mitius ballerei , cujus k-licitas magna 
. ex parie in ejus vita agerotur. • 

IX 

1Gi2. /infoino Cerri, avvocato concistoriale c camerale di noma, 
fu della prima nobiltà di Pavia ; uuicameule alla sua esimia virtù 
debbe Tallo loco a coi ascese in Roma , come attesta il suo epi- 
taffio scolpito sul suo sepolcro, che noi riportiamo fedelmente 
qui sotto, pensando che sia qucH'islesso, di cui fa si onorevole cenno 
l'egregio prof, c distinto accademico cav. Giambattista Adriani nelle sue 
dutlc Memorie delia vita, e dei tempi di Monsignor Giovanni Secondo 
Ferrerò Ponsiglione, referendario apostolico ecc. del Cardinale Prin- 
cipe Maurizio di Savoia, pag. 208. Torino , tipografia d'Ignatio Ri- 
botta 1856, riportando la lettera dell' abbate Scaglia Alessandro di 
Roma del 7 agosto 1623 al Duca di Savoia Vittorio Amedeo, il quale 

del chiarissimo Antonio Cerri così scrive : è ini unissimo del 

Papa (Urbano Vili) l'avvocoto Antonio Cerri, uno dei maggiori e 
più certi amici, ch'io abbia in questa Corte; avvocalo di V. A. et 
che scrisse a suo favore nel particolare della terra d'Asti. Se que- 
sto non fosse maritalo, potrebbe aspirare ad ogni maggior fortuna. 
Ilaria cura di tatti gì interessi domestici del Papa (Urbano Vili), 
e di sua casa, come haveva prima. Ho detto al Ser. P. Cardinale 
(Maurizio di Savoia) che questo sarà buon mezzo per quel che 
riguarderà questo negozio delle medesime terre , essendo il Papa 
per ammettere la cognitione del tutto alla confidenza , eh' egli ha 
in questo soggetto. 

» Questo signore {Antonio Cerri) si è compiaciuto di parlare di 
me al Papa hier sera, et Sua Santità con molta benignità l'assicurò 
clic desidererebbe d'avvanzarmi in alcuna cosa , et che io addi- 
mandassi » 

Lasciava dielro a se .inforno per lo meno due fidinoli, uno fu 
il celeberrimo Cardinale Carlo Cerri, l'altro, come rilevasi dalla vita 
di questo, si ammogliò e divenne padre anch'esso almeno di quat- 
tro figliuoli maschi, tra i quali grandemente si distinse/o Carlo so- 
pralutto crede del nome e delle virtù dello zio porporato , ed Ur- 
bano, di cui diremo di seguilo. Degli altri due poi Francesco Or- 
tensio e Giacomo nulla sappiamo tranne che alzarono al loro fratello 
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Carlo un magnifico sepolcro nella Cappella loro gentilizia della >a- 
livilà nella Chiesa del Gesù in Noma. 

Antonio moriva nel 1642 in età di 73 anni , c veniva tumulalo 
nella suddetta Cappella gentilizia della nobilissima famiglia Cerri colla 
seguente iscrizione : 

D. O. M. 
Antonius Cerni* 

■ E primaria nobilitate papiensi Romae dalus suae tantum virtuli 
incrementa sua debuit posi duodeviginU annos in forensi studio 
Mimma cum laude tolius aulae transaclos ex incorrupta justilia pa- 
lernae benignigli commixla Maphaei Cardinalis Barberini, postea Ur- 
bani Gelavi, cujus familiae caosas fide iulegra patrociualus lue rat 
singularcm bcnevolenliam assecutus eodem ad ponliticium culmen 
eveclo inter cubicuhirios secretos primum recensitus mox auditor 
genera lis Cardinalis Francisci Barberini. Clriusque signaturac Rcfe- 
rendarius Aveoionensis, et Urbinatis Legationis Praefcctus, Advocatus 
concistorialis el fiscalis, Procurator majora, Princcps optimus oplimo 
viro spondebat argumenta benevolentiae munimeuta foelicitalis ad 
intempestam byemem morlis festinatae cxaruere spes quae efllore- 
scebant magnumque in ipso fuit omnia meruisse mortalis adhuc 
vitam auspicatila immorlalem vivere incoepit coelo cum desiit terris 

« Anno Domini MDCXXXXII. Aelalis suae LXXIII. » 

X. 

Carlo Cerri, (i) la per arma una quercia, ossia Cerro, verde in 
campo d'argento; come i Cerri di Pavia, nacque di nobile famiglia 
nella città di Homa addi tre settembre del 1611 dal nobilissimo 
Anlonio (2) Cerri. « Egli studiò con molta assiduità nella sua gio- 
ventù, e si laureò in età di 18 anni nell'archiginnasio romano, ed 
in breve divenne celeberrimo dottor di legge , e come tale fu an- 
noverato tra gli avvocali concistoriali, ed introdotto nel tribunale 



(1) Veggasi il Livello Politico, ossia la Giusta Bilancia , nella quale ri 
pesano tutu le massime, ed astoni dei Cardinali viventi. Carlellana presso 
Benedetto Marsetti, 1078. Parte ut, capitolo n, da pag. 990, sino a pac 999. 

ti) veggasi piò sotto l'epigrafe sepolcrale. 



«Iella Bota, dove restò più ili imita attui liuo a dio diveulò di 
questo, decano , e senza rhe mai si potesse avvanzare, con ammi- 
razione di IfUti quelli i quali conoscevano il suo talento capace di 
maggiori impieghi. 

• Ben è vero che gli successe un accidente, mentre si trovava 
in detto tribunale, che lo mise in pericolo di perdere U carico e 
la riputazione, essendo stato fermato dagli sbirri, mentre usciva di 
non so che casa poco onesta , con grandissimo suo dispiacere , e 
del tribunale della Rota, il quale aveva risoluto di risentirsene col 
Pontefice, conlra la persona di detto Cerri ; ma gli amici di questo 
mitigarono il lutto, anzi cercarono di colorire sotto altri pretesti lo 
scandalo, che lece con tutto ciò grande impressione nello spirito 
d'Alessandro VII, dal quale fu lasciato in lutto il suo Pontificalo 
marcire in detta Rota. ■ 

(Questo aneddoto è una pretta calunnia del Livello Politico per 
mordere alla integrità dei prelati, conciossiacbè abbiamo il contrario 
dal Dizionario del Moroni all'articolo di Cerri, il quale durante un 
tale lasso di tempo ci assicura « che Monsignor Carlo Cerri venne 
dal Pontefice Urbano Vili promosso ad un canonicato nella Basilica 
Vaticana, quindi fu fallo Vicario nel tribunale della segnatura, e 
nel 1659 Uditore di Rota ; da ultimo sotto Alessandro VII venne 
scello deputato della Sanità, Decano della Ruota , esaminatore dei 
Vescovi. . Basta ciò per confutazione della maligna imputazione di 
quel famoso libro surriferito, al quale nulladimeno lasciamo la con- 
futazione di se stesso con lui proseguendo. 

» Finalmente Clemente IX che non ebbe mai altra mira tranue 
di rimunerare il merito di quei prelati, i quali con zelo, ed assi- 
duità avevano servito Roma, e la Chiesa, dovendo riempiere il Sa- 
cro Collegio di sette soggetti che mancavano, si slimò obbligalo per 
carico di coscienza , com* egli medesimo il testimonio al Cardinale 
Decano, di premiare col cappello cardinalizio le invecchiate fatiche 
del Orri, sollecitalo ancora dal Cardinale Rospigliosi suo nipote , 
che bramava vedere arricchita la sua piccola fazione d'un soggetto 
di merito simile a dello Monsignor Cerri, il quale fu crealo Cardi- 
nale Prete di Sant'Adriano nel 1669 addì 29 novembre ; ma suc- 
ceduta quasi subito la morte del Poutelicc non ottenne il cappello 
che dal successore Clemente X nell'anno 1670, il quale il fece an- 
che Vescovo di Ferrara, e gli diede la legazione d'Urbino. 
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>■ Dove fu ricevuto con poca soddisfazione (dapprima) da quel 
popolo, a causa d' una fama precorsa, ch'egli fosse un uomo au- 
stero, e severo ; ma nel governo si fece conoscere d' umor con- 
trario a quello che gli altri se I' erano immaginalo , avendo sod- 
disfatto in molte cose quei cittadini ; » e queste gesta commende - 
voli, lacciaie dal famigerato Livello Politico, sono appalesale dal pre- 
fato Moroni il qAle soggiunge che l'eminentissimo porporato Carlo 
Cerri • visitò la sua Diocesi, e la arriccili di molto ; nella sua lega- 
zione si rendette ammirabile , segnatamente noli' orribile terremoto 
accaduto iu Pesaro addi 14 aprile del 1672. 

Continuiamo a sentire quello che ne scrive il citato Livello Po- 
litico degli ultimi mesi del Cardinale Carlo Cerri .... 

. Rospigliosi in questo uhimo conclave, per non mancare al de- 
bito termine di stima terso le sue creature, volle tentar ancor lui, 
benché debole, l'avanzamento di alcune di esse, onde si propose di 
far pratiche prima d'ogni altro , in favore del Cerri , di modo clic 
essendo stalo chiamato in un congresso fatto dai Cardinali francesi* 
nella cella del Buglione, non mancò di proporre dello Cerri, che 
veune da lutti i partigiani di Francia sopramodo approvalo, dichia- 
randosi che lo conoscevano pratico quant'ogni altro degl' interessi 
dei prìncipi, qualità considerabili io un Vicario di Cristo, promet- 
tendoli clic ogni volta ch'esso introdurrebbe le pratiche per questo 
soggetto che ancor loro havrebbero secondalo le sue pedate, con i 
loro confidenti. 

» Ottenuta questa parola da' Francesi, si portò subito il Rospi- 
gliosi dal Chigi per scoprirgli il suo disegno , dal quale bebbe nel 
principio risposta non solo ambigua, ma prudente nella negativa, in 
riguardo di non bavere quella confidenza che desiderava con Cerri, 
per haverlo durante tanti anni fatto marcire nella Rota , senza la- 
sciarlo passar più oltre : a questa proposta rispose il Rospigliosi che 
Cerri non era huomo da nodrire nel seno pensieri sinistri di vendetta, 
e tanto più che il di lui nipote (Carlo), che io tal caso sarebbe stato 
il Cardinal regnante era prelato molto affabile, beniguo, cortese, e 
d'animo quieto, onde poteva restar sicuro d'ogni perfetta corrispon- 
denza, che però pregava sua Eminenza di voler concorrere in que- 
sto soggetto, non ricusalo da' Francesi, ben voluto da Barbarino, e 
con la speranza di guadagnare anche gli Spaguuoli col mezzo del 
Portocarrcro sua creatura. 
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Furono queste ragioni rappresentale dal Rospigliosi al l'Aup 
con tanta efficacia che questi si obbligò d' ogni assistenza , e MA 
restò conchiuso che Sua Eminenza andasse la mattina seguente co' 
shoì voli nello scrutinio a favore del Ori. e oei medesimo punto 
licenziatosi Rospigliosi, si portò dal Barbarino per dargli questa nuova 
della quale ne hebbe tanta allegrezza che non capiva in se stesso. 
Portatisi dunque i Cardinali la mattina in Cappella per il solito 
scrutinio, furono trovati a favore di Cerri 23 voti, di che accortosi 
l'Altieri, pensò subito alla trainala pratica, onde si diede ad operare 
con tanta vehemenza, et accuratezza per fargli il controposto, che 
per quel giorno non si curò di pransare, temendo che non pigliasse 
maggior vigore, e gli riuscì appuoto rallento come desiderava, per- 
chè unite le sue creature, e li confldenli squadronisti, assieme con 
gli Spagnuoli la sera all'accesso non hebbe il Cerri che i soli voti 
di Barbarino, Rospigliosi, e Francesi , dal cui successo s' avvide il 
Rospigliosi della difficoltò, onde pensò di non cimentarlo di vati- 
ortaggio per non necessitare gli avversarli a dargli un'aperta esclusiva, 
che potesse essergli di sommo pregiudizio in altra congiuntura. 

» Questo Cardinale (il Cerri) è soggetto di grande esemplarità di 
vita, invecchiato negli affari della Corte, et huoino pieno di gran- 
dissima scienza, di primo tratto mostra veramente un'apparenza se- 
vera, ma in ristretto poi è sempre riuscito più humano che rigido, 
ond' è certo che se fosse Papa riuscirebbe d'ottimo governo; ge- 
neralmente ad ogni modo non è amato, forse per aver sempre co- 
stumalo di farsi temere di primo moto, emulando la di lui natura 
Il governo de' suoi nipoti non piacerebbe mollo con quella loro 
grave intona lura ; il maritalo non è di cattiva natura, ma il Prelato 
al presente (verso Tanno 1678) Segretario de Propaganda fide 
(questi fu Urbano Cerri di cui più sotto diremo), non può esser 
più avido di quello che è di grandezza, e lo mostra anche all' c- 
sleriore con l'alterigia, se bene cerca a nascondere con grand'indu- 
stria questo difetto, e a dire il vero la considerazione di tanti ni- 
poti e parenti ha tolto a' cardinali la volontà di concorrere in lui, 
vedendo benissimo che per il provvedimento di tutti, non baste- 
rebbero tulli gli offici della Corte, il che gli è stato e sarà sem- 
pre d'ostacolo appresso il Collegio, nel quale ogni Cardinale ha le 
sue pretentioni 

» Rospigliosi però l'havrà sempre in primo luogo nel cuore , et 
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»! contrario Cingi non erodo, che se ne (iricrà mai eoa realtà, onde 
non saprei qttclto promettermi in suo favore per I' avvenire, tanto 
più clic il Pootelicc Innocenzo XI di fresco asceso al Vaticano (1670 
dalla Sede di Novara di cui era Vescovo) è quasi più giovine di 
lui, o almeno di miglior sanità, et infalli conosce benissimo il Cerri 
non esservi più speranza per lui, cerca di vivere con una certa 
esemplarità di vita, con la quale fa credere a tulli esser egli già 
salio e strucco del mondo. 

» Il Bonini nel suo Ateista convinto tratta il Cerri di giudice vi- 
lloso, ancorché i suoi vilii maggiori si racchiudano nella bile, che 
l'eccita nella collera. » Tal è la breve biografia che sul Cardinale 
Curio Cerri stende il mordace autore del Livello Politico succitato, 
diviso in quattro volumi, ossia parli, e meritatamente proscritto con 
decreto della Congregazione dell'Indice, del 17 ottobre 1678. Chi 
ricuserebbe imperlatilo di prestar credenza alle sue lodi tributate 
al Cardinale Cerri P Chi le avrebbe per sospette ? 

Ma sentiamo ora il Battagliò, Annali del Sacerdozio e dell'Im- 
pero, anno 1690, pag. 370, l'elogio che intcsse al Cardinale Carlo 
C-erri accennandone la morte. 

« Lasciò quest'almo (1690) di vivere un sol Cardinale e fu il 
Cardinale Carlo Cerri, defunto (in età di sellantanove anni e venti 
di cardinalato) in Roma a mezzo maggio , dove avevalo chiamato 
l'urgenza del Conclave dalla sua Chiesa di Ferrara , a cui fu as- 
sunto, dopo esercitala con somma lode la legazione di Urbiuo, e vi 
comparve con somma aspettazione di venir esaltato, avendo per il 
corso di sopra veni' anni di cardipalato disingannata la Corte , che 
una certa austerità di tratto non fosse una evaporazione di animo 
mal composto, quando la rettitudine, che fu misura di ogni suo 
moto, la discrezione, che fu molo d'ogni sua azione, e quando ogni 
sua azione fu di zelante, e pio ecclesiastico, e limosioiere, lo ren- 
dettero applaudito per la suprema dignità, di cui si mostrò meri- 
tevole nell'agonia, nella quale non solo si rasseguò con fortezza cri- 
stiana alle disposizioni divine , ma disingannò il mondo , che tene- 
vate attaccato alla carne, ed al sangue, perchè avendo l'indulto di 
beneficare i suoi con trasferir loro il comodo di esigere la metà 
delle sue pensioni ecclesiastiche, negò costantemente di trasferirle, 
anzi godendone una pingue, contro al Cardinale Altieri, questo fece 
pregarlo di Trasferirla, ed egli fu costante a negarlo , colla ragioue 
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dilla discrezione di averla goduta abbastanza Restò il suo cadavere 
sepolto in Santa Marta della Vallicella, c la sua memoria commen- 
dabile a tutti. » Bellissima vendetta da Santo ! ! ! 

Nola, conchhidendo il suo articolo sul Cardinale Carlo Cerri, il 
dotto Moroni che • la sua Cappella gentilizia della Natività nella 
Chiesa del Gesù, la più bella chiesa di Roma dopo la Bastlica, ite 
accolse la fredda spoglia, e che da Pietro Sassi fu recitata l'ora- 
zione funebre suiremiueutissimo estinto . la quale fu stampala in 
Ferrara nel 1690. » , 

Questo eruditissimo Cardinale avea stampato l'importantissima 

ulrs de droit par Deny^wu édil. de Paris, in \% lom.S, ÌG95. 

Morcri Louis Le grand dictionnaire hislorioM etc. Tutti gli scrii- 
tori rinomali fanno menzione onorevole del prefato insigne porporato. 

Sulla tomba del Cardinale Carlo Cerri a perpetua memoria venne 
scolpito quest'epitaffio lodevolissimo, ed immortale. 

D. 0. M. 

« Carolus Cerrus Ramami s ex Antonio magni nomini* palre majoris 
famae fihus palernarum virtulum haereditatem lam copiose suis 
egregiis geslis cumulava ut quem subseculus fuit sanguine litulis et 
dignilate longe precederei post lauream doctoralus duodevigesimo 
an. prò me n lam totum Tbemidis coelum lam gloriose percurril ut 
vix undclrigcsimum annura atlingetis ab Urbano Octavo P. M. sac. 
Rom. liutai; auditorum collegio adscriìus fuerit triginla annorum 
spalio inter Rolae cursus integerrima Ode usque ad Decanatum cir- 
cumvolulus E. singulari CleraenUs noni beneficcniia slelil in sacrac 
purpuree apice Urbroi Legalione, et Ferrar. Episcop. decoralus. Morum 
iutcgrilale animi coslanlia amore justiliac ci libera in pauperes non 
in suos opum largitale dignissimus in Vaticanis comiliis aestimatus 
qui poniiGciam sedem ad orbis booum implerel post adoratum 
Alexandram Vili, quo uno minor crat se coelo commendaos desi- 
derium sui rcliquiL 

. Die XIV maii. A. D. MDCXC. Aelal. LXXIX. . 

XI. 

Carlo Cerri Monsignor Prelato, ebe avea per avo il chiarissimo 
Antoni* Cerri di cui parlammo con lauta lode sincera al uumcro IX, 
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per zio pale ['un l'Eni mentissimo Cardinale Carlo Ceni, da cui as- 
sunse il nome , fu palrizio Romano, avvocalo, insili da giovane, de 1 
più distinti de' suoi giorni, Prelato commendevolissimo, inferiore al 
grande zio nella porpora non nei meriti, di singolare ingegno, d'illi- 
batezza di costumi, di prudenza, integrità a meraviglia arricchito. 

Sul fiore degli anni fu scello, e posto tra i Padri consultori del 
Papa, eletto Auditore della segnatura della giustizia, e per un bien- 
nio ne tesse l'ufficio importantissimo. Quindi elevalo al venerabile 
consesso dei dodici personaggi giudici del dirimere del Sacro pa- 
lazzo le liti, nel qual incarico sostenne le veci del decano. Da ul- 
timo venne ascritto al nobilissimo celo di quei prelati a' quali è com- 
messa la cura di vegliare sulle immunità, e sui riti della Chiesa. 

Quando migliori onorificenze si preparavano per lui, veniva in 
Roma da morte rapito in età di cinquantalrè anni alle vi» calende 
di novembre cioioccxxvi. 

I fratelli di lui Francesco , Ortensio e Giacomo il seppellirono 
onorificenlissimamente nella cappella loro gentilizia nella chiesa del 
(lesù con quesla epigrafe: 

D. 0. M. 

« Carolo Cerro Palrilio Romano Praesuli clarissimo qui patruo ma- 
gno purpura impar non mentis singulari ingenio morum candore 
prudentia inlegritale ornalissimus egregie juri dicundo diu praefuit 
fiorente adhuc juvenla in coelum adleclus patrum consulenliura 
pontiGciac dilioni Auditor signalurae jusiiliae A. C. locumtenens 
proque ipso A. C. bieunium supremo muuere perfunctus maluriore 
aelate cooplalus in ordinem XII virorum sacri palalii lilibus judi- 
candis in quo eliam prò Decano gessit munus sacris item coelibus 
qui immutatati rilibusquc Ecclesiae cuslodiundis praeponunlur ad- 
scriplus. 

o vix. liu. egressus annum non sine honorum omnium luctu vita 
excessit vm kal. novemb. cioidccxxvi. 

« Frane iscus Hortensius el Jocobus heu precisa spe omoi et amisso 
fratre oplimo mestissimi in hoc genlilitio sacello posuerc. » 

XII. 

Urbano Cerri Monsignor Segrelaro de Propaganda Fide, fratello del 
prelato Monsignor Carlo Cerri, e nipote dell'Emmentissimo Cardinale 
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Carlo Cerri, restando assai indispettito perche tosse stato escluso dal 
Pontificalo il prelato suo zio, seonsigliatamtute volle tentarne vendetta, 
scrivendo un'opera mollo erudita , profonda e spiritosa , in cui si 
trova una descrizione particolarizzata dcll'instiluzione della Propa- 
ganda, e deU'aggrandimenlo delle sue proprietà, ma l'attimo d'Ur- 
bano essendo irruginito, vi stillò nocevole veleno alla cattolica lede, 
per cui non solo macchiò quelle dotte sue pagine, anzi incorse meri- 
tevolmente nella censura della Santa Chiesa che la proscrisse con 
decreto del 21 gennaio 1721. Questo libro è intitolato: État pre- 
seni de l'Èglise romaine dant tonte* lei parties du monde, écril pour 
l'usage du Pape Innoeenl XI par Urbano Cerri, avec une épitre dé- 
dteatotre au Pape Clèment XI, contenant iétat de la religion dant la 
Grande Brétagne. Sicché se le famiglie Cerri si gloriano della mente 
e dottrina di questo dotto scrittore, vanno meste per la sua penna 
irriverente alla Sauta Sede Romana, sebbene autori gravi t'abbiano 
in considerazione : e Leopoldo Raukc iìist. de la Papauló, Parts 1838, 
toro, iv, § n, dia, e fa conto dello scrittore Urbano, discorrendo di 
Papa Gregorio XV. 

Il chiarissimo prof, di belle lettere cav. Agostino Lace nella sua 
bella poesia composta in occasione che il nostro fratello Don Gioa- 
chino Cerri da Macello, oriondo di Roccaforte da Mondovì , faceva 
il suo solenne ingresso a parroco dell'antica parrocchia! Chiesa di 
San Maurizio nella città di Pinerolo il 18 dicembre 1853 , dove 
venne fregialo in breve di medaglia d'argento da Sua Maestà Re 
Vittorio Emanuele per la zelante cura generosa mostrata nell'assi - 
slere i suoi parrocchiani infelli dal cholera morbus, nella nota 4\ 
pag. 4 d' essa poesia^ declina Urbano Cerri quale scrittore di merito 
distinto in varie lingue verso l'anno 1721. — Torino, Tip. G. Angelo 
Reviglio, via Beilezia, n. 20. 1853. 

XIII. 

1712. Cerri Giovanni Francesco nato in Masserano nel 1030 c 
Canonico c Vicario generale- capitolare di Vercelli , recitava nel 
1G82 nella Cattedrale di questa città il panegirico del Beato Ame- 
deo Duca di Savoia, che venne subitamente nella stessa cillà slam- 
palo. Dava ancora in luce la Chimera Reale. Questo valoroso oratore, 
ed cstimabile prelato moriva nel 1712. 



XIV 



1740. Cerri Michele Filippo, il quale era od attuario, o segretari) 
presso il Real Senato di Torino, come consta da una sua ricevuta 
da esso lui spedita a S. E. il Presidente conte Provana per carte 
analoghe il 28 marzo 1740. Questa scrittura autografa del Filippo 
Cerri ci venne graziosamente regalata dal chiarissimo Teologo cav. 
Carlo Bosio dolio paleografo, ed intelligentissimo archeologo e rac- 
coglitore di cose ragguardanti le patrie glorie, e noi ratiniamo in- 
serito in queste biografie, perchè è omonimo a Monsignor Vescovo 
d'Assisi Filippo Cerri di cui parlammo al n° V. 

XV * 

1750. Cerri Giuseppe, dottore in medicina e chirurgia|%rolessore 
e scrittore di vaglia assai nella scienza medica, die in luce fra le 
altre molte sue opere un dottissimo libro Intorno al polso, e delle 
principali malattie interne ed esteme, veggasi l'opera di Gianfederico 
de Herrenrchwand. o Trattato in due tomi delle principali e delle 
» più frequenti malattie esterne ed interne, tradotto dal francese 
» da Michele Gherardini. Milano. 1789, presso Giuseppe Galeazzi, 
» e dedicato al Gran medico Gian Pietro Frank. 

XVI. 

1790. Cerri Francesco, nostro z» paterno , del quale I' egregio 
Sacerdote Don Paolo Camosso cooperatore del chiarissimo Abbate 
Goffredo Casalis nel Dizionario geografico, statistico ecc. del regno 
degli Slati Sardi, e poscia dopo la morte di questo, conlinuatore 
del medesimo con giusto applauso di parecchi giornali accreditali 
meritatosi tanto per questa sua dottissima opera, quanto per altre 
elucubrate scritture ancora, nel suo supplemento alla pag. 411, 
412 e 413, parola Macello, il prefato Sacerdote D. Paolo Camosso 
così ne scrive : « La distintissima famiglia Cerri , che da Rocca - 
» forte traslocossi ad abitare in Macello, novera parecchi distinti 
» personaggi, fra cui noteremo : Francesco, esimio cultore della pil- 
» tura, scultura c poesia , non che dell'arte medica : morì sul ca- 
. dcre del secolo XVI11 lasciando molli libri manoscritti trattanti 
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• di scienza medica c chirurgia, e di materie inorali. ■ Di poi parla 
del succitato dottore (<iu«q>pc Cerri. Vcggasi anche quello che ne 
scrìsse il chiarissimo prof. cav. Lace, citala poesia, pag. li, nota !>. 

XVII. 

1807. Cerri Giuseppe, dottore in medicina c chirurgia nell'armata 
dell'Imperatore Napoleone I , fra le altre cose scrisse un dotto 

• Trattato della pclagra , malattia che desola le popolazioni di cam- 
» pagna del Regno d'Italia, dedicato dall'autore all'Altezza imperiale 
. d'Eugenio Napoleone di Francia viceré d'Italia , principe di Ve- 
. nezia, ecc. Milano 1807, Tipografia di Giovanni Silvestri. . 

XVIII. 

1822. Cerri Loreno, dietro al medesimo Supplemento erudito 
del sullodalo D. Paolo Camosso : • Fu dottore di grido in medicina 
» e chirurgia, professore nell'Università di Torino, autore pur esso 
» di (notti libri intorno alla scienza medica, fra cui di uno, in varii 
- volumi, che tratta della Terapeutica operativa, e vide la luce in 
. Torino nell'anno 1812.. Quest'opera è illustrala da figure. Lo- 
renzo avea per vezzo di segnarsi Lorenzo da Ceri. 

XIX 

1826. Cerri Gian Pietro nostro genitore, di cui il chiarissimo prof. 
Agostino Lace nella citala poesia al n. XVI, alla pag. 4, not. 6 cosi 
scrive : « Alludesi altresì al padre del sullodato Don Gioachino Cerri 

> neo-parroco, il quale era addetto alla stessa arte chirurgica, per- 
» sonaggio di specchiale virtù sociali, civili, e religiose fornito, 
» morto nel 1826 , in età di 69 anni, e cosi alludesi al fratello di 
» lui, (cioè del neo- parroco, e nostro) Carlo Lorenso Cerri, defunto 

> nel 1836, anch' esso discepolo d'Ippocrate. Nè è da tacersi qui 
*> la genitrice del suddetto neo-parroco, Francesca, donna di alti 

• pensieri, forlc cuore ed eletta religione, la quale si congiunse al 
« suo fedele sposo, ed all'estinta prole neh' interminabile eternità, 
. nell'anno 1849. » 
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XX. 

1855. Cerri Lodovico, da Dogliani di Mondovi, altro dottore in 
medicina e chirurgia, medico in capo dell'Ospedale militare a Ba- 
laclava dello della Marina in Crimea per l'armata di S. R. ftt. Vii- 
torio Emanuele II, costà morì di cholera in sul iìore degli anni il 
21 agosto 1855. Egli nei combattimenti della Sforzesca di Novara 
si diportò lodevolmente, il perchè il Ministro Segretario di Stalo 
per gli affari di guerra e marina il 15 aprile 1850 gliene rilasciò 
attestalo dichiarativo di particolare menzione onorevole. 

Il diarissimo colonnello comandante del Reggimento Piemonte 
Reale, Gazzelli, nell'annunziare con lettera, Saluzzo 17 ottobre 1850, 
alla vedova di lui Giuseppina Siccardi la morte del Lodovico Cerri 
e la teslimonianza di dolore datagli dagli ufficiali del suo reggimento 
nella prefata sua lunga lettera chiamò il Lodovico o uno dei più 
distinti membri, che crasi sapulo procurare pei suoi scic militi talenti 
tanta slima, considerazione, quanta benevolenza, ed affezionc/rMera 
per gli urbani modi con cui eserciva si lodevolmente nel Reggimento 
l'importante sua carica di primo medico già da ben sette anni, nella 
quale prestò buoni, ed utili servizi, e lasciò di sè tanto rincresci- 
mento, che offerse di sè generoso olocausto per la patria, pel do- 
vere, pel bene de' suoi simili, che a suo tempo si avrà la meritata 
ricompensa. ■ 

Il Commendatore prof. Riberi, dottore iu medicina e chirurgia, 
Presidente del Consiglio sanitario in Torino, 1° febbraio 1857, ri- 
nunciando alla somma raccolta per quota dai medici militari affine 
di porgergli una qualche onorifica teslimonianza, assegnò lire 10O0, 
emulando la generosità degli ufficiali suddetti divisibili tra le due 
(uniche) orfane figlie del Lodovico , chiamandolo nella sua lei- 
i tera d'accompagnamento diretta alla vedova collega stimatissimo, ed 
uno dei più distinti membri del loro Corpo , e che alle sue figlietlc 
riescirà certamente cara questa onorevole memoria dell' ottimo padre 
loro, e le animerà a seguire l'esempio di quelle virtù, che gli valsero 
quest'unanime testimonianza del Corpo sanitario militare 

XXI. 

1850. Cerri Andrea da Roccaforte di Mondovi, dottore in medi- 
fina e chirurgia mollo distinto, e valente nell'urte medica c chirur- 



gica, medico e chirurgo in primo di Reggimento nella regia armala 
Sarda, morì in Torino il 51 maggio nel 18b<.) in eia di 45 anni in 
sequela d'una malalUa contraila nella campagna mililare d Italia del 
1848 a cagione di cui egli tenne la camera per quasi undici anni 
senza uscirne mai più, essendo sialo esso, la sua consorte nobile 
donna Luigia Bussa e li suoi tre unici figliuoli ricompensali dal Go- 
verno pegli onorali servigi reuduli dall'Andrea loro padre. 

11 primogenito Andrea sull'età di 21 anni, già lenente nella regia 
armata di Vittorio Emanuele Re d'Italia, ha il petto ornalo di al- 
cune decorazioni miiilari. Non bisogna confonderlo col suo cugino 
in primo grado anche Andre*, Aglio d'un fratello di suo padre, pa- 
rimenti lenente sul fior degli anni nel regio nostro esercito. 

Resta ora a discutersi se la famiglia Cerri da Roccaforte di Mou- 
dovi sia proprio originaria da quella dei principi Orsini signori di Ceri, 
da cui discese Giovanni padre di Lorento e Francesco da Ceri : mollo 
diffìcile a distogliersi a cagione dei silenzio delle istorie, e l'islesso 
Guicciardini, Muratori e Giacomo Diedo i quali fra gli altri trasevr- 
si va mente solo secondo l'esigenza della narrazione parlano di questo 
casato, e ceduta che ebbe Giovanni Orami la signoria di Ceri, ammu- 
toliscono di lui, il quale scompare presso ci» nellu istorie. 

Gli alti parrocchiali i quali proverebbero la veracità dell'anttchtta 
d'uno stipile quantunque nel secolo XV sieno stati sopra tutto bru- 
ciati, tanto per la peslilepza la quale per due fiate disertò I Italia 
intera, quanto per le interminabili guerre che in quell'era specialis- 
simamente la devastarono, e misero a ruba da capo a foudo tra 
per gli Alemanni, Spagnuoli, Italiani e Francesi, tuttavìa negli ar- 
chivi parrocchiali di Roccaforte da Mondovi vi comparisce la fami- 
glia patrizia Cerri al primo apparire di ciascun registro anche dei 
più velusli , e nelle primitive pagine loro : in comprova ne arre- 
chiamo tre soli. 



Anno 1 ics. Allo di Battesimo ■ die tenia augusti 1408 haplizalus 
imi Franciscus filius Jacobi Cerri, patrinus Bartolomacus Cornetti, 
matrina Joanna Cerri quondam Baplistae Botti © Dunque Cerri esi- 
stevano già dapprima del USO. 

Anno i 482. Allo di matrimonio «die 14 januarii 1482. Ego 
prcsbi tri- Petrus Anlonius Do Reclor eie. parrochialis Roccafortis 
desponsavi iu facie sanclac Malris Ecclesiae Anlonium Marlinum, et 
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Margaritam liliam quondam Joannis Cerri praesentibus de Mauriliis 
Leucha, el Maifrinos Magnadi, et Gasparino Rubeo. » 

Anno 1055. Alti di morte in italiano « alli 12 febbraro 1GU3 è 
morto Maurizio figlio di Bartolomeo Cerri d'età d'un anno e mezzo, 
sepolto il 13 suddetto nella sepoltura parrocchiale, e 

Da questo emerge, che i Cerri precedono il 1450, e gli stessi par- 
rocchiali registri, donde poi originano il tacciono essi : se contutlociò ci 
riportiamo a Francesco Cerri, Roccafortcse, nostro zio, di cui al IS° 
XVI abbiamo toccato, ii quale scrivea verso la metà del XVII secolo, 
egli lasciava scritto, cosa conrermataroi troppe tiale per non di- 
menticarla, da mio genitore Giovanni Pietro Cerri fratello del sud- 
detto dietro la costante tradizione , che nelle guerriglie degli Spa- 
L'imi ili, Francesi, ed Alemanni in Piemonte un certo militare graduato , 
Giovanni Cerri, proveniente dalla Bassa Italia, restò a Roccaforte di 
Mondovì dove stettero più volte, ed è fallo i storico, accampate, ed 
assai a lungo coleste armate, sia battendo la città di Mondovì, Cu- 
*"* neo, sia espugnando il castello di Roccaforte, sotto le cui mura pas- 
sava allora la via , che accennava a Francia, e veniva chiusa da 
forte Castello, il quale fu di poi espugnato c diroccato, quegli vi si 
stanziò, la cui famiglia assai agiata concorse colle altre nove fami- 
glie delle più benestanti a formare qui il Monte di Pietà. 

In quanto poi alla data in cui i Cerri sonosi congiunti alle altre 
famiglie per costituire il dello Monte di Pietà havvi più da credere 
che non i Cerri, sibbéne le altre famiglie siansi unite ai Cerri per 
islabilire l'opera surnominata, ed è parimenti tradizione ripetuta da 
persone attempate , che avendo queste famiglie sino dai tempi più 
remoti il diritto di portare le aste del baldacchino nelle pubbliche 
processioni, il personaggio Cerri, come rappresentante la prima , e 
principale famiglia non portasse no l'asta del baldacchino , anzi vi 
andasse sotto immediatamente dietro al sacerdote facente la fun- 
zione, a colai privilegio arrogesi quello d'aver nella principal par- 
rocchia di Roccaforte un altare, e un banco distinto pertinente di 
comunanza alle dieci famiglie suddette. 

Quel che certo è, che di questa opera, la quale iu sulle prime 
si chiamò Confreria, esistonvi memorie, datando le più antiche dal 
1582-86; nel 1635, poi addi 6 luglio rogalo Burio ed alla pre- 
senza, dicesi, del Vescovo Diocesano Monsignor Ripa, si addivenne 
a quest'alto che della vieta Confreria se ne erigeva il Monte di 
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Vida. A questo allo erano presenti, ad eccezione forse di due , i 
rappresentanti le nove famiglie, fra i quali vi era per rappresen- 
tanti le famiglie Cerri, un certo Frairino Cerri, di chi fosse figliuolo 
questo Frairino Cerri non si può ricavare dai registri atteso le grandi 
lacune che s'incontrano ne' registri di quei tempi ; ma quel che in- 
dubitato resta, è che noi discendiamo per linea non interrotta mai 
da cotesto Frairino, e nomino le persone. 

Frairino con Arasina nel 1605 generò Ciò. Ballista, e questi con 
Giacobina nel 1638 g nero Francesco, il quale sposando un'ereditaria 
portò primo il nome dei Cerri da Roccaforte capo luogo al quartiere 
dell'Annunziata, e con questa ereditaria per nome Luigia nel 1632 
generò Giuseppe, e questi con Antonina Maria nel 1651 generò Gran 
Lorenso, stipite della nostra parentela, che con Anna Maria nel 1721 
generò Giovanni Maria , e questi portò da capo il nome Cerri del- 
l'Annunziata al capo luogo di Roccaforte, di dove eransi trapian- 
tali in altri paesi del Piemonte, ove dovevano essere spenti, e nelle 
prime nozze da lui contralte con Maddalena generò Giuseppe padre 
di Giovanni, di Carlo Matteo, e di Lorenso, ed in seconde nozze con 
Calterina generò nostro zio Francesco , e Gian Pietro nostro padre 
summenlovali, da cui uscirono in Macello, dove prese domicilio, ol- 
tre ai morti Carlo Lorenso Maggio, io Carlo Domenico, e Gioachino 
Sepoziano: e per ritornar ancora allo stipile Gian- Lorenso nel 1735 
generò Antonio Maria, che con Anna Maria fu stipite del ramo da 
cui scende il dottore in medicina e chirurgia Andrea Cerri di cui 
al n e XX! ed il suo nipote Andrea Cerri teoente, e generò altresì 
Francese; padre di Lorenso e dei fratelli Cerri dimoranti all'An- 
nunziala quartiere di Roccaforte. É probabile perciò che lo stipile 
dei Cerri di Roccaforte sia una diramazione degli Omini signori di 
Ori. Induce a ciò credere tanto la costante pratica d'aver ritenuto 
per tradizionali e preziosi i nomi di Giovanni, Lorenso, Francesco , 
Bartolomeo, Carlo, ecc. proprii a quella famiglia , anzi sia quello del 
distruggitore della stessa di Valentino, quanto ancora lo stemma 
nostro che è l'islcssissimo dei nobili conti Cerri di Pavia : cioè un 
cerro ossia quercia verde in campo d' argento sormontala da un 
elmo con corona baronale o comitale. La parte inferiore poi del 
campo ritiene le bande dello slemma Orsini. Tal è Tarma che noi 
ora conserviamo in vecchi oggetti, ed arnoi scolpita, o dipinta in 
antichi libri, e carie. 
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